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NOTIZIE FREIMIINAM. 



La Prosodia è quella parte della GrammaUca ohe inse- 
gna gli acculi e la quantità delle sillabe. -Questa ^parola 
prosodia signinca accendo. 

AvverlaDO i principianti che in qualiiDQue parola tante 
sotto ila -sillabe, quante sono le vocali ; coi^ in gravìa son 
tre, ia mrminSws son i]nattro 'eo. SÌ eccettuino però ì 
^Etlongbi, i quel! con due vocali >fonnQ una sillaba .sola ; 
cosl-in awtm son due, ìa omaeit due ec. 

Gli antichi, 'come sì ricava da S. Agostino e da S\'eto- 
nio, nel 'Iofo -pronunziare facevan conoscere se uim parola 
.di due o di piil sillabe aveva la prima lunga oppur breve; 
-ma 'Ooi siamo aEbtto all'oscuro della differenza di tal prò- 
-nuozia. Ciò non ostante ci -couvien sapere la quantità delle 
sillabe per divisar nei -Poeti la strnttuia dei ver«-; alla qual 
notizia è necessario che precedano le seguenti notizie. 

Della divisione delle l'edere. 

Le lettere si divìdono ìn vocali e consonanti. Le vocali 
sono a, e, i, o, u, y. Le consonanti si dividono in mute e 
semivocali. Le mute sono b, c, d, f, g, k, p, q, t. La loro 
noia si è che nominandole cominciano per consonante bi, 
d, di ec. Non faccia maraviglia di veder la /'tra le mute; 
anticamente pronuh^iavasi fi o fe. 

La q non è lettera, ma semilettera ; e sempre richiede 
dopo di se la u che in tal luogo le veci di un'altra se- 
milettrra, come 91101^ qua. Lo stesso accade quando le u è 
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collocala dopo la g,' come in sanguit, languel, ove la g e u 
restano come contratte in una sola lettera. Ma ciò non se- 
gue sempre, come in exiguus ec. 

Le semivocali son cinque /, m, », r, s. La loro noia si 
è che nominandole cominciano per vocale el, em ec. 

Tra le semivocali l, r, sono liquide, cioè precedendo ad 
esse una mula, si schiacciano e scemano alquanto di forza. 
Appresso i Greci diventano talvolta liquide anche In ne la m. 

La ce e la a sono doppie, cioè hanno il valore di due 
consonanti. 

Se la h sia lettera o. semplice aspirazione, è ancora in 
dubbio. Nei versi per ordinario non si considera. Alle volto 
però aveva forza di lettera, come c' insegna Scauro, e pro- 
nunziava^ quasi per uDaT*; hireus, firau; hottit, fostis ec., 
onde concorreva a far lunga l'ultima sìllaba della parola 
antecedente, se questa finiva per consonante, come tUe la- 
tus niveum molli fuUus hyacmto. Tirg. 

La t, se sta avanti ad una vocale nella stessa parola, 
diventa consonante, comej'anuo, major, justus, Pompejus. 
Nelle parole greche la i resta sempre vocale lambus, la- 
son: e la u non si trova nelle edizioni greco-latine se non 
in vigor di dittongo, come Urania, Musa, tripus, scriven- 
dosi in Greco Ovpa-j^a, MoSoa, Tpiicwt non avendo i Greci 
oltre l'u fuorché il dittongo ov. La / consonante ha fiorza 
di lettera doppia. 

Del piedi di eal san coniposll i Tersl^ 
e del vari metri uBatl dal paeti* 

Il piede è una mi.'-ura o parie del verso composta dì 
un detcrminato numero di sillabe. 

Questi piedi sono di molte sorte, ma principalmente, per 
quel clic riguarda l'uso dei giovanetti, sono e si dicono: 

Spondeo, che è composto dì due sillabe lunghe, come 
dlscant. 

Pirricchio di duo sillabe brevi, come cXnS. 
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Jambo di ima breve e una Innga, come tSnanf. 
Coreo o Trocheo di una lunga e nna breve, come 
Daltiìo di tre sillabe, Is prima lunga e le altre due brr* 

vi, come p5ct8rS. 

ìfolosso di tre lunghe, come cErlsbnnt. 

Bacchio (li una breve e due lunghe, come docerSnL 

Anapesto di due brevi e una lunga come veotOnt. 

V] sono vari altri piedi che poco servono per quei ver- 
si, l'intelligenza e spiegazione dei quali sì su(^ cercare dai 
giovanetti. 

Il verso b una ordinaria consunzione di un determinalo 
iiuraero di certi piedi. Le principali specie dei versi sono Io 
seguenti : • " 

1. Esametro, che vuol dire di sei misure,- ed è compo- 
sto di sci piedi, de' quali i primi quattro possono essere 
Dattili o Spondei, il quinto deve essere un Dattilo, e il se- 
sto uno Spondeo, come Virgilio : 

Mnsa mlhl'cSu-sfiS m8mo-ra quo-numluo hm. 

Talora il quinto piede è uno Spondeo, e il verso allora 
sì dice Sportdaieo. Così in Virgilio medesimo : - 

GbSrS DS-Bm si!b3-lsa 'mS^nam JiSvYa-Incr^menlCIm. 

9. Pentam^ro, cioè di cinque misure; che è composto 
di cinque piedi, dei quali i primi due possono essere Dat- 
tili o Spondei, dopo ne segue una sillaba lunga, detta Ce- 
sura, e poi due Dattili, con un' altra Cesura, che colla prì* 
ma fa un altro piede, come in Ovidio: " 

Lapsaqu^-snb t5r-r5s, OrlSquft^TgiiX cS-n3m.' 

3. /Iconio, che è composto di un Dattilo, e uno Spon- 
deo come in Orazio : 

Terrull-rirbSm. 

4. Ferecrazio, così detto da Ferecrale che ne fu l'au- 
tore, è composto (li uno Spondeo, ài un Dattilo, e un altro 
SpoTU^eo, come in Orazio: 

Et t5-saBpe vo-cnnli. 

In vece del primo Spondeo, può anche mettersi un Ana- 
pesto, un Jambo, o un Coreo. 



5. Gliconio, che è composto di uno Spondeo e duo Dat- 
ali,, come in Orazio : 

CrìnB3- pOlvi5rC- ccllinés, 

6. Asclepiadeo, ritrovato da Asclepiade, è coraposlo,. se- 
condo la piCi facile maniera ili scandirlo, di uno Spondeo, e di 
un Battilo, con una Cesura c due DallUi, come buOrazio: 

Maece-nas aiS-vis-edflé-regìbiis. 
■ 7. Paleucio, o Foiecio, inventalo da'FaIeco,.detto.8nehe 
Endecasillabo, doè di undici sillabe, ò composto di.cioque 
'piedi, cioè ano Spondeo, un DattUo, q tre Corei,. come in 
Marziale: 

Hic est- qaam ISgYs- illS* quem rS* qiur-!fs-i. 

& JaaAico Smario, cbe è composto di sei piedi tutti. 
JamU, o almeno lia il secondo, il quarto e ii.sesto Jambi, 
e gli altri di varie sorte, come in Orazio : 

NSn nt- javCn- cl3 il- llga-tU pla-rlbìis. 

9, L'^icaico, ritrovato da AlceOi che è composto di uno 
Spondeo o Jambo, di un Bacchio e due Dattili- Così Orazio : 

DissoI-vB frìgOs- Ugna su-p5r foco. 

10. So/fico, inventalo dalla poetessa So/fo, che è com- 
posto di un Coreo, dì uno Spondeo, di un Battito, e due 
Corei, corno in Orazio : 

Jam 5à"lis IPr-ris nìvìs- atquo- dlraE. 

Questi versi co'piedi che 1i compongono, si conoscono, 
e si distinguono collo scandire. Scandire i versi è ristesse 
che misurarli e dividerli ne' piedi de' quali sono composti, 
come nel seguente Esametro e Pentametro di Ovidio: 

l^pSi^. cam cao-sis L%t'f-Qm.dt-g9M& pSr annoni, 
UlpsSquS- sDb ter-rSs Ort%qn&«Igi)i- c&^ilm.. 

Tanto nello scandire che nel bre.gli stessi, veisi, con- 
viene osservare ^cune figure', che si trovano spesso usate . 
dai poeti, e le quali sull'eseroplo loror si possonOrancora. 
usare dagli altri. 

Le figure, che piCi comunemente s'incontrano, sono 
comprese ne' seguenti versi: 
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Exterit Ecthlipsis M, qnae fuit integra priscis. 

Voealem Synaloepha, alia venienle, vorabìt. 

Cogititr in binas secuisse Diaeresis unam. 
^ Syllaba de binis est facta Synaeresis una. 

Dat Tmesis quidquam medio, sed Syncopa demil. 

Aufert Apocope /ini, cui dat ParagogeL 

Systola corripiet, tendet^ue Diastola vocem. 

L'Ectlitsi è quella Qgui a, Qer mezzo di cui, quando' ad' 
una voce obe incomhira'a per vocale precede una parola 
terminata per m, resta elisa l'm insledre tfollarvocsle'aate^ 
cedente, come Vlrg. 

LlttSrS- Maltum il-Ie St tSlTTs jS-ctSt&s St-lUK. 

Qaalcilffvo]t& segue TEfitlis^ ad Bhe del verso', se il 
verso seguente comincia da vocale, quando !l seaUmeato-S' 
continuato: come Virgilio: 

Jamqnff Ytfri smBtr-sr tnr-rBs Bl-t8ciB' IU*tinorum' 

Ardua 

La Sinaìefa è ana flgura, per mezzo dì cui, se dopo una 
parola che finisce per vncale , o per dlltongo , ne segue 
un'altra che comincia similmente per vocale o per dilton- 
go, si elide l'ultima vocale della precedente, come Orazio: 

Nsmo adS-i; fÈrìis- Fst qui- n5n rnHEsc^re-pussIt. 

Segue pure, come abbiamo detto delta Ectiissi, la Sina- 
ìefa nel fine ^ei versi, quando* il seguente incomincia per 
vocale; Cosi Virgilio,: 

Et ms-gnSs mBm-brSninrar^ttls'ma^a 6ssS lìl-certGsque. 

Exnil 

ffeu' non- resta eliso, come in Ovidio: BéU- uH pactà fi* 
des etc., coà-pureproA, vah, hei, ah, voeetc. 

L*o ancora non si elide; ma o' resta lungo' come' in Vir- 
gilio: 

0 ptiér- o'hSmY-nQm dl-vumque a&^tertiS p&tSstìls, 
oppure SI breve, come in Virgilio stesso: 

Te Corf-dòn, 5 A-lEx'i : tr3-hit suS- qusmqu6 vo-ÌQptas- 

E ciò segue anche in alcune altre parole. 

La i^ierest scioglie una sHIaba, o un dittongo in due 
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sillabe^ come sttetus, sìSIìio, OrphSus, invece 4ì suGtuB, ssl- 
vo, Orpheas etc. 

La Sinerési unisce due vocali o sillabe in una sillaba 
sola, pome: baie, cai, debiac, deest, silavis, Ulyxei, alvea- 
ri» etc; così Virgilio: * 

Bts pì!ti^-aB cScf-dSrS ijiS-nOs, quln-prSlTn&s- Sniiils. 

La Tmesi divide le voci , inserendovi qualche cosa in 
mezzo, come: 

SS-ptùm bnb-jrclii trì-onl i 

in vece di seplemtnoni. 

La Sincope toglie qualche sillaba o lettera dal mezzo 
della parola, come pericluni io vece dì perlculum. 

VApocope leva qualche sillaba in Tino delle parole, come 
Merciirl, ingiSni invece di MercurU, ingenti. 

La Paragoge aggiauge qualche cosa ìn fine alle parole, 
come amplectier, otnartèr per amplectt, amari; batce tn 
vece di bas etc. 

La Sistole b brevi le sillabe che sarebbero luogbe, come 
tuKruDt, dedBrunt. La Diastole b lunghe le sillabe brevi ; 
eoà Virgilio: 

Atque hlc-Pr^mY-dsm lini- ainm- cSrpStS- tsto : 
quando la prima io Pritmide è veramente breve- CoA si 
trova rfiligio, rSpulil colla prima lunga, anche senza che si 
raddoppi il p, ed l, dicendosi rsliìgio, reppulK. 

Inoltre ì'Epentesi aggiunge qualche cosa nel mezzo delle 
parole, come Mavors per Mare. UAferesì toglie qualche 
cosa alle parole sul principio come temno per contemno; e 
la Protesi aggiunge qualche cosa alle parole sul principio, 
come gnatus per nattis etc, 

È tale finalmente la forza della Cesura appresso i Lati- 
ni, che quando l'ultima sillaba di una parola si trova sul 
principio di qualche piede o resta sola, per questa sola ra- 
gione si vede dai poeti fatta lunga quantunque dovesse es- 
sere breve, come: 

Grajus ho-mo infB-ctus iTn-quSns profu-gDs hlmS-ness. 

LTmloS-quB ISu-rQsquS DS-i. 
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Qualclie volta ancora le due consonanti, por le quali in- 
comincia una parola, rendono lunga la vocale breve che 
si trova sul fine della parola antecedente, come Calnllo: 

NDlla fii-gaE rutt-ó nùl-la sp53-omnt3- miita; 
e "Ovidio: 

Nìl opus- Est m5r-ia prò- me s6d a-raore (ì-dEque} 
quantunque l'ultime in nulla e morl6 siano veramente 
brevi. Nel che però iioo-è lecito imitare cosi iacilmente gn 
anUcbi Poeti» 

BB QBAHTITATE STUABARTW. 

Quaeque suas Latio sortitur syliaba leges, 

Vel brevis haec metro fuerìt, vel longa, vel anceps. ; 

I. — De primis «yllalil». 

Dé vocali ante vocalem in Uxtinìs vocibus. \ 

Tocalis dalur ante aliam brevianda latinis; 
Protrabitur jn-imae priscus genitivus in ai; 
Et qniatae casus, qui voce feruntur in ei: 
Resque, fidesqae brevis potius ; spes corripe semper. 
Fio fit longnoi, sed R vetat ìn^ta longum. 
Sic Gai, et reliqaos casus eCferto vocaadi. 
las producit patrius; sed versibus anceps. 
Gontrahit alterius; longum numeratur alius, 
ACqae eheu : varium Dianae, jungitur ohe. 

De vocali ante vocalem in Graecìs, 

Graeca LaUnorum proferii lege recosant; 
Testis PirithoQS, Heoelaus, Ghius, Enyo. 

De Diphthongo. 
Diphthongum Graecam produc, itideroqae latioam, 
Prae prope vocalem variabitur, atque Maeotìs. 
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De vocali ante plures consoaafUes, 
seti- de positione. 
Vocalem extendas, si consona bÌDa,.diqitexve, 
Ive seqacDS veniat vocalìbus ìnsita binis. 

De vocali, sequente muta et lìpàda. 
Vocaiem variare potest in Carmine vates, 
Si tameo ipsa brevis mulam, liquIdamquG praelbit 

De derivai is. 

Derivata sua promunt ab origine tempus, 
Hutnor, arena, dicax, nec non a fonie recedunt. 
Secius, hamanus, sedes, laterns, sagaxque. 
A priscìs saUas cognosces plura poetis. 

De quantitate syllabae in compositis. 

Syliaba compositi, quantvis mutata, priorem' 
Vim retinet, velati cado, concidit, sequus, iniquus. 
Hilum det nihilum; dat pejero, dejero juro; 
Veridìcum, simiiisque notae dat nomina dico. 
Agnitus haud sequìtur notum, nec cognìtus unquam. 
Gonnubium varia, dabit innuba, pronuba nul>o- 
Ex se parturiet sopitus semìsopitus. 

De vocal^s in fitte prioris partis compatUi' 
«0 piwàms sfiù^it.- 

Compositi psrs prima brevetn polisillaba 0hem 

Proferet ; a quanti, tanti, qualique,. dieque, 

Ac latro, et sexto produc venientia casu. 

Quaeque ubi fertj et ibi', quandoqne, quadKga,' qaadrirnoB, 

Qnaeque Graa's contrada' dàbit^ vel' S'incapa' lODgìs. 

De voctdibus in (ine prioris partis compositi 
ex monosyllabis. 
Prima compositi longtt.esl monosyllaba parte. 
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Integra à seqaitur j»ts verbi, coirjpe U, tri, 

Et neque cum nequeo, slqaidetn, cum prole Dehstus, 

Atque eqnìclem curtìs, et Edem nèutrate repone, 

Cum quoque, cumque badie ; monstrabunt plara poetae. 

De praepositionibus conjunctis. 
A, de, e, se, di, tra produc praeverbìa; verum 
In dirimo primam brevia primamque disei'lus. 
Est re breve; a refero res vull secernere retert. 
Pro Graecis breve; produclum plerumque latinis: 

De praeteritis. 
Praeterita extendunt primam dissyliaba sedem: 
Sto, scindo breviant, Godo, bibo, doque, feroque. 

Dé pmeteritis geminatis. 

Si getninant, rapiunt sedes perfecta priores, 
Fedo pepedi elTert lbi)gam, caedoque cecidi. 

Se supinis dissyUabis. 

Exteadant primam dissyliaba quaeque supina. 
Gnm sero corrìpiunt eo, do,.cièoquo reorque, 
Et lino, cumque mao, et quae sunt ruo. germina verbi. 

De Stanis pol^syllabis. 

Cuncta supina dabnnt utnm polysyllaba loDgnm. 
Corrìpe {tuia, qaum praeteritis V consona desìt. 

— »e medll* ajlìahbh alve tiiflreMeiwtls. 

De 8Ìii|oliri MiliiiiB iDerannlo. 

Seemdae dedimaionit inermenium.' 
Incrementa dabit omnoi breviaoda sectndae: 
Longa tamen ffavii penultima, fertur Iberi. 



Incrementum tertìae in a. 
A crescens numero protendil terna priore. 
Mascula contractis al, et ar crescentia trade; 
Mas pariter, nectar, simul et jubar, hepar anasqiJe, 
Vas vaflìs; atque sua par his cuoi prole jngabìs. 
S etiam brevia, si consona juncta praeibit. 
Junge as, el a Graecom, ceu dogma, poSma, Cyclasque, 
Atque corax, harpax, et abax, mystaxque, styraxque, 
Faxque, colax, dropas, climax, atraxque, panaxque, 
Atque antrbax, cui jungn phylax, compostaque plura. 
Adde labiax, sinilax, et atax, cum Pliarnacc Candax. 

Incrementum in e. 

E breve si cresciL: palrlus producìlur enis; 
Rex, locuples, halex, haeres, ver, fexqup, quiesque, 
Et seps, lex, vervex, merces, plebs addito, Iberque. 
Er, es produces Graeca: el et nomea Hebraeum. 
Sed duo de Graecis tamen, aethera et aSra, deme. 

Incrementum in i, vel y. 

I rapidis crescens, sic y tribuere priores. 
Al vìbex longis, gryps, vis, Samnisque, Quirisque, 
Et nesis, lis, giis, Èrebi cum prìncipe Dite. 
Additar ix longis; brevibus cum Natrice Ghoenix, 
Pix, nix, cosendix una cum varice gaudent. 
Sardonicbi se jungit Er yx, iiistrixque, calixque, 
Phryx, et onyx, ciliciqur calyx, fornixqae, filixque, 
Gallitrtxque, laris, Styx, cumque dioryge japix: 
At strygem, Bebrycemque placet variare poetis. 

Ineremaitam in o. 
0 latìum produc obliquis casìbus usque. 
Neutrum oris, ablalo, semper breviabitur, ore. 
Bos, impos, Gompos, praepos, lepus, srbor, alastor; 
Cum memori praecox, et pus conjunge Petasgum. 
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Obs, ops, praeterea «'inili qaae fine ferantur. 

0 brevia in Graecis, nisi praepedit omega longnin. 

Incrementum in u. 
U brevia: prodacit in udis, in uris, et utis 
Us nomen, praeter Ligus, inlercusque, pecusque. 
Lacem, Pollncem, furem, quoque protrahe frugem. 

De pinrali noniiDuni iDcremenlo. 

Sncrematta pluraUa in a, e, o, i, tt. 

Plarali produc a, e, o crescentia casa. 

I, u da brevibUB, tanien ÌEtis excìpe babus. 

De Tufairtm iMrentenlo. 
Increm&itum per omnes voeaUt. 
430. Gorripe i, a verbìs;. a, e, o crescentia produc. 
Excepiio in a. 
Do tamen a brevibus prima incremeota reponit 

Exceptio in e. 
E breve, si praeeat ram, rim, ro: binaque ternae 
Tempora corripìes; pariter beris addito curtis; 
Sed poterìt damtaxat erunt breviare poesis. 

Exceptio in i. 

Tempore perfecto verbi producilur ivi; 

Sed brevialur imus si tempore crescat eodem. 

1 quoque crementum quartae protendilo primum; 
Et quse componunt simus, parilerque velimus. 
Ri cODjaoctivo' variabile vatibus esto. 

Exceptio in «. 

Sioat amalurus voces exteade futaras. 
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m. — De nlUmU ■jllttUs. 

De \ocalibus in Hot. 
A 

A sibi prodaclum voues in Sne reposcunt, . 
Cam qtiiaia>rFÌ[Hes ita, poBtea, semper et-eja; 
Et casus: sextum excìpìes, graecumque vocandi. 

E 

E brevia; primae ot quintae producilo nonien; 

Gumque fame, cete, lempeque, meleqae Pelasgum, 

Nominibus teades adverbìa nata secundae. 

NoD bene, non gaudent longo male tempore. Produc 

Ohe; cumque fere, et ferme,. monosyllaba, demptìs 

Enclyticls et ^llabicìs. -ba -protrahe, prinw 

Si numero modus imperii sit, verba secundae. 

I 

Protrahit i finis. Hape necubi, sicubi, nec non 
Siculi: sic ternae Graecorum nomina quinto, 
Quae tamen ejasdem terno variala videntur. 
Sunt atÀ saepe, mibi variata, sibique, tibique. 
Hìs nìsi, ibi, quasi, cai -raro dlssyllabon, addas. 

O 

0 numera varìlsi loogis monosyllaba quaeque. 
Gum sexto casus temus protenditnr una. 

U 

U Anale looant inter prodncta poetae. 

De consonaiKlbiK in Sot, 
B, D, T, G 
B, à, l rapìdis praebe; c lenga requimot; - 
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AH 

Deme nec et donee; lac et bic variato virile. 

L 

L breve : nil loa&s, sai, so\ si -Bebraica trade. ■ 
H 

M rapiuQt priBCì, quae nunc eliilitnr arte. 

'n 

N longis gaiidet; brerlabit tertia nomen 
In patrio quod crescit inìa; sìa Graeca seoundae, 
Et quantum, si sit recti brévis oHima, oaaam. 
Foraìlao, ,io, forsan, tamen, an breviala sequenlur. 

E 

B brevibus^ 4oq{^ ver, ^ar -cniit .prole jogaatur, 

Nar, far, hip, lar, far, cor, GraecDin et nomen in eris. 

'AS 

Eitensis as, praeter anas, finita dabuntur. 

Si crescit genilivus adis, breve nomen Achivum, 

Et quantum, ut Cycladas, bneviabit tertia Graecum. 

ES 

Es longum est, brevibus sociabit tertia rectum, 
Si patrio brevis excreseit penultima casu, 
Miles-ut; indo Cerea, abies, pariesque recedont, 
Atque aries et pes; verum es breve ponilo verbutn: 
Cui penes et numero rectus, quintusque secando 
Graecoram, et neutrum, veluti cac8ethe% ajHiaeirent. 

IS vel YS 

Is sive ys brevibus; plnralia nomina longis, 
Glia, vjs -stque velis, cum ais, compostàque tradas, 
. Qnaeque augent patrio longum entis, et inis, et ilis, 
Ut Simois, Gortis, Dis: gratis jaoge, forisque, 
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Péraonam primi nameri, quae fertur, al aodis. 
OS 

Os longum numera; rapilur cum compote praepos; 
Gumque osse et nostrao, velut Arclos, graecc^secundae, 
Et neutrum, ut melos, alque omnis genitivus AriTiivum. 

US 

Us rapies; quartae casus protende quaternos. ^ 
Et quorum lunga, ut virtus, penultima crescJl.^*' ,* 
Et quorum patrius tantummodo prodit in untis. 
Addito praeterea longis monosyllaba cuncta, 
Sic quoque contractus Danaum geoitìvas, ut lus. 
Pub, podos, ut polypus, seiopns, variare licetHt. 

DELIA QDAUTITÌ SELLE SILLABE. 

Qitaeque sms Latto sortitur syllaba leges: 
Vel brevis haec metro fuerit, vel hnga, vel anceps. 
Qualunque sillaba nelle parole latine ha necessariamente 
sempre la sua quantità; ed è o lunga come la prima in 
diligo, o breve come la seconda in diligo, o comune, cioè o 
lunga 0 breve ad arbitrio, come l'ultima nella stessa parola 
diligo. Il segno delle sillabe lunghe è (") , delle brevi ("), 
delle comuni (+). Così volendosi" esprimere le quantità 
della suddetta parola, si scriverà dllYgò. 

I. — Delle prime Blllabe* 

Vocalis datur onte <Uiam brevicmda latinif. 

Una vocale avanti l'altra nella stessa parola si h breve, 
come; dYes, mSus, mìhi, ntbil. 

Protmhitur prùnae priseus genitbnts in ai. 

Ne'genitivi anUcht della prima declinazione tertniiiBtì iii 
ai t&b lungo Va, selene ne seg;ua Vi, come incisi etc. 

Et quintae casus, qui voce fermtttr in ei. 
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Così ne' genitivi e dativi della quinta declinazione, ì 
quali finiscono in et, l' e è lunga, come specie! , facili etc. 

Bes^ue fidesgue brevis potius : spes eorripe semper. 

Sono però eccettuati ed hanno l'e breve rSi, lìd6i, -e 
coA anche sempre spSÌ. 

Fio fit Umgum. 

L'i in fio e ne' suoi tempi è generalmente lungo: fto, 
fìebam, ftant etc. 

sed R vetat insila longum. 

In tutti quei tempi però, ne'quali entra la lettera r, 1' ! 
si fa breve : rferem, neri. 

Sic Cai, ei reiiquos casus ejferio vocandi. 

I vocativi in ai ed ei hanno l'a ed e lungo, come: 
Cai, Pompei, Proculel etc. 

lus producit patrius, sed versìbus anccps. 

II genitivo, che termina in ius, ha sempre lungo l'i in 
prosa, la qua! sillaba però in verbo è comune, come: illlus 
o illlus, ipsius 0 ipsius, eie. 

Contrakit alterius, longum numeratur alius. 

Il genìlivo alterYus ha l' i sempre breve aucbe in verso : 
il genitivo àlTuB al contrario sempre lungo. 
Atque eheu 

Cosi il primo e in eheu, quantanqae sis nna vocale 
avanti l'altra, è sempre lungo. 

varium Dianae, jungitur ohe. 

L'i di Drana e l'o di ohe sono comuni, quantunque vi 
sia una vocale avanti l'altra. 

Graeca Latinorum proferri lege recusant. 

Le parole greche, o grecolatine, non seguono sempre la 
regola latina dì una vocale avanti l'altra, come' apparisce 
dagli esempi posti in questo verso: 

. . . Pirithous, Menelaus, Chius, Eriyo. 
Cosi Thesì!us e Pirlthuus sono brevi, perchè sono scritti 
colle brevi e e o, terminando io iv; ed oa:, parimente Sym- 
phonla, perchè viene da avftpevfw coli' «breve: TrSa3,DDipho- 
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bus sono lunghi, perche' sono scritti colle lunghe u ed 
ipasi, &r.ifa^oi: Menelaus poi, ÀmptAonf LSÌs etc. sodo 
lungbi per alcune particolari ragioni dei Greci. Così Dlils, 
Dia, Dìiim usato anche dai Latini. 

Diphtongum Graecam produc ihdemque Latinam. 

È sempre lungo il dittongo tanto latÌDO che greco, come 
aurum, CaC-iar, penna, cosi Darms, Artus, Basibus, Cassio- 
pea, scritti in greco per «■ ; Ilarpyla in greco per ue. 
•< Prae prope vocalem variabìltir 

La preposizione prae nelle voci catnposte, se sta avanti 
ad una vocale, è comune ; come, in praeire ete- 

; alque Maeotis. 

Così pure è comune il dittongo ae in Maéotis. 

Yoealm sutetidas, si consono 6tna, duptexve, 
■ Là vocale dicesi laoga di posizione quando è seguila da 
due consonanti o da una lettera doppia : le doppie sooo X 
e Z. Gd^. Srro, Inte, Sxis, gaza. 

Ive seguens veniat vocalibus insita &tnis. 

Così pure se dopo la vocale ne segue un 7 posto in 
mezzo a due vocali, come: Hjo, PompEjus etc. Il che però 
non si verifica nelle parole composte, come si dirà a suo 
luogo. 

Si noti che due consonanti o una lettera doppia, es- 
sendo per caso nel principio di una parola, non hanno forza 
di render lunga la vocale con cui termina la parola prece- 
dente, come; molliS prata, sider% Zodiaci etc. 

Focaie»» variare polcst in Carmine Vates, 

Si tameiì ìpsa brevis, mulam liquidamque praeibit. 

1 poeti fanno comune quella sillaba o vocale, la quale 
emendo breve di sua natura , è seguita da una muta e da 
noa liqoid» come : volQcres eie. 

Acciocché una ^llaba divenga comuoe secondo questa 
rpgola si richiede: 1.* Che sia breve di natura sna, onde 
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non possono mai esser comuni ie prime in malris, fratria, 
atrum, acrem, e le penullime in ambulacnm, lamcrum, 
salière, perchè sono lunghe di sua natura, come apparisce 
da mater, frater, andndatum, tavcrium^ saluiia^ ì,." Deve 
essere avanti la muta e Sapo la liquida, e. perciò> noo, sono 
comnni ars; oltos.. a."- Debbono la muta e la liquida, esaere 
nella medesima sìllaba, onde sono lunghe le prime in Qbnio, 
sablevo, perdiè. eompesCa-da oh ruo; stài, et ièvo.' 

Nelle' parole gcecoladne hanno forza di fan comune la 
sillaba anche m ed n unite ad una mutar ^ ancora upìte 
fra .di \ora: così Técm^a, Progne. ' ' 

Queste sìllabe comonl in verso , ùi. prosa si fasno sem> 
pre brevi. 

Derivala sua jtromunt ab origina tempus. 

Le parole derivate ritengono la quantità del loro primi- 
tivo: così da Smo, amicus; da cSleo, cìilesco; da mQtum, 
raóbilis; da virgìnia, virgfneus; da sangutnis, sangufneus. 

Humor, arena, dicax, nec non a fonte recedunt. 

Secius, humanus, sedes, laterna, sagax^ue. 

A priscis satius cogtiosces. plura poetis. 

Alcune'Sono lunghe benché derivate da primitive brevi, 
come bOmor ài hìimu3, sscius da sScus, hnmanus da homo, 
sBdes da sSdeoi. laterna da lateo , rùgùia da règo, tBgula da 
ìSgo: altre sono brevi, benché vengano da primitive hia> 
ghie , come aSpor da s5pÌo , dllio da dìtis , (Idee da fida, 
molestas da tiiSle^ Srena da Ureo, d^cas da dtco, sSgax da 
sagio, ni&»ro da macer. Go^ pure tutte l]aelle, che lasciano 
ana delle due consonanti del. primitivo, come curnlìs da 
cOrro, dtsertu&da dissero, tlgilluRi da tlgnam, sYgillum da 
sigoum. 

Syllaba composili, quamvia mulata, priorem 
Vim retinet, velati cado concidit, aequus iniquus. 
Le sillabe hanno nelle parole campaste la stessa quan- 
tità, che avevano nelle semj^i, come : ISgo perISgo, dTco 



praedico, Smo redimo; e ciò quantunque una vocale sia 
mutata in un'altra, come cSdo (»ncfdo; o un dittongo in 
una vocale, come aequus iniquus, caedo occido, audio 
obsdìo, bnces suERtco ete. 

Hilum dot DÌhitam; dot pejero, dcjeFo juro. 

È breve oihYlom da hllam: coA da juro vengono pejSro, 
dej'Bro. 

TerìdicdiD, sinùlisque notae dot nomina dico. 

Da dico lungo vengono i nomi brevi terminati in dicus, 
come veridYcus, maledYcus etc. 

Agnitus haiid sequitur notum nec cognitus unquam. 

Son brevi agnYtus e cognYtus, benché vengano da nStns. 

CoQDubium varia': dabit innuba, pronuba nubo. 

Da nDbo viene connubium comune, ed iauUba, pronuba 
brevL 

Ex se partìoriet sopìtus semisopitus. 
Da sspitus viene semisSintus; cosi imbScilIns da bScu* 
tus, ambltas participio da ìftam. 

Compositi pars prima brevem polysyllaba finem 

Proferet 

Nelle parole composte, se la prima parte componente è 
di più sillabe, e termina per vocale, ha l'ulUma breve, 
come peatlimeter, det^cbordus, carntlex ete. composti da 
penta meter, deca chordus etc. Gofà GbrìstiSpborus« rarT- 
cola, ceutaplum, archStypus, semYjacens, jorejurando, ao- 
tSjacet. 

A tanti, quanti, qualiyue, die^ue, 

Atque intro et sexto produc venientia casu. 
SI eccettuano ed hanno lunga I' ultima sillaba della 
prima porle componente i composti da tanti, qiianti e 
qucUi, come tantldem, quanllvìs, quallcumque: i composti 
da intro, come introduco etc. ; co&ì anche da retro, relró- 
versus etc. ; i composti dagli ablativi, o voci derivale dagli 
ablativi, come manafactam, aliuquiii , ceteroquin , nullate- 
nus etc. 
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Quaeque ubi fert el ibi 

Luoghi sono anche i composti di ubi e di ibi, come 
ubique, ibidem etc. 

Quandoque, quadriga, quadrìmus; 

Qmeqite Crasis contrada dabit, vel Syncopa longis. 

Quandoque è lungo, quandócumque comune. Lunghi 
similmente sono quelli ne' quali per Crasi si uniscono due 
sillabe in una, o ne'quali si lascia per Sincope una sillaba, 
come quadriga in vece di quadriaga, Ubtcen in vece di 
tibiacen, quadrimu.s iiivnco di quadriamus, janior, malo, 
nonus in vece di juvenior, mavoio o magisvolo e novenus: 
cosi vensficus da venenilìcus, videlicet da videre licet etc 

Osservisi che le particelle enclitiche e sillabiche qìie, 
ve, ne etc. non alterano In alcun modo la quantità della 
sillaba che le precede: onde si dice docLique, lempISque etc 
Osservisi inoltre, che nelle parole grecota^oe spesso l' ulti- 
ma sillaba della prima parte componente è lunga per essere 
in greco scritta con qualche lettera lunga, come MinStsu- 
ruSj.GeBmelra etc. scritti per 

Prima compositi hnga est monosyUaba parte. 

Se nelle parole composte la prima parte componente è 
dì una sìllaba sola, è luoga come ; quure, nsquando, quìlibet, 
bldnum, tridnum. 

Integra si sequitur pars verbi, corripe hi, tri- 
Se dopo il bi, tri viene una'parola che significhi qual- 
che cosa e sia intera, il bi e tri sul principio delle parole 
composte soo brevi, cosi: trfformis, bYdens. 

jB( ncque cum nequeo, slquidem cum prole nefastus. 
E breve il ne in nCque, nequeo e nefastus con lutti i 
derivati da lui, come nÈfarius, nefandus: cosi è breve il 
si in slquidem. 

Àtque equidera curtis et idem neutrale repone. 
È breve anche l'è in Squidem e l'( in fdem neutro: è 
però lungo Idem mascolino. 

Ctm quoquej cum^e hodie monslrabunt plara poetae. 
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È breve la prima in quoque e klidie, con molti altri 
nomi che s'impareranno leggendo i poeti, come dììpODiSam, 
d&centi, trSdecim, trSceoti etc. 

A, de, e, se dì, tra produc praeverbia 

Le preposizioni a, de, e, se, di, tra, sul principio delle 
parole composte sono lunghe : come aniitlo, deduco, Smiuo, 
separé diKgo, trBdaco. 

Verum 

In dirimo primam brevia, primamque diBertus. 

E eccetluato ed è breve di in dirimo e in dlsertus. 

Est re breve 

11 re sai principio delle parche composte è breve, come: 
rSduco, jSfero etc. 

A refero res vuU smxmere lefèrt. 

Ha è lungo in ifiTert impersonale, peràA ^ene da res. 
' Pro Graecis breve, productum plmiaque LiOìnis. 

La preposizione prò in composizione avanti una conso- 
nante nelle parole grecolaUne è sempre breve, come: PrìS- 
pontis. Nelle parole latine per Io più è lunga, cosi in pr5- 
dire, priSfatus, prSfero. Talvolta perà è breve, coà io 
pronepos, profanus: o comune, così propello ed altri. Prò- 
pago, tralcio di vile, è lungo: propago, figliolanza, è breve. 

Si osservi che i'a nel principio delle parole grecolatine 
composte è breve, come 3theus, Spathos etc. 

Dipoi si osservi che lanLo il prò, quanto le altre pre- 
posizioni e specialmente ad, off, in, per, sub, essendo in 
composizione avanti la vocale, si fanno brevi, così: proavus, 
dioecesis, Sdimo, abigo, tneo, obedio, siibigo; del che si 
parlerà di nuovo, trattando delle finali. 

Le preposiziooi de, e, se avanti la vocale si fanno an- 
che comuni, come pure'i pronomi me, te, se etc 

■Praeterita extendimt prima dissyìlaha sedem. 
1 preteriti di due sìllabe hanno la prima lunga, come 
vBni, vidi, vici, Sgi. 
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Sto, scindo breviant, findo, bibo, dogwe, teroqwc. 

Sono eccetLuQli ed hanno la prima breve i preteriti dei 
verbi accennati in questo verso: cioè siSti, scWi, ffdi, btbi,. 
dSdì, tuli. Nei composto si trova alle volte abscidi che de- 
riva dal verbo abscTdo composto da abs e caedo ; meglio è 
però 'dire abscldi breve, prendendolo da abscindo. 

Si geminanti rapimi sedes perfecla priores. 

I preteriti che raddoppiano o replicano la prima sillaba 
hanno le due prime brevi, come fiBpùli, cScìni, lutìidi. 

Pedo pepedi eff'ert longum, caedoyue cecidi. 

È lunga la seconda in pepedi da pedo, e la seconda in 
cecidi da caedo, così in -tutti quelli , ne' quali dopo la sf- 
conda vocale vengono due consonanti, come cììcQrri, mi!- 
mSrdi, rSI^lli eie. 

Se i verbi composti non conservano la duplicazione, ri- 
tengono nel preterito la slessa qnanUtà cbe avevano nella 
seconda del. preterito semplice, co^ cont&dit da tutììdit, 
coot^gil da tetigit, concldit da cectdii, occtdit da cec'fdit: 
si dice però impSgi, compEgi da pSpIgi. 

Extendunt primam dissyllaba quaeque supina. 

Tatti i rapini di due sillabe hanno la prima lunga, così 
visum, sprBtum etc. 

Cum sero corripiunt eo, do, cìeogue, reorqwe. 

Hanno breve la prima i supini s^tum di sero, ìtum dì 
eo, dStum di do, dtum di cieo, rStum di reor; cTtum da 
ciò però è lungo. 

Et lino cumque sino: et quae sunt ruo germina verbi. 

Cosi litum da lino, sTtum da sino, riatum in tutti i 
composti da ruo, come obrutura, diiutum etc. 

Quello che si è detto de' semplici, si verifica ancora dei 
composti:- onde si dice consttus, obsitus, alltus, oblTtus, 
venundStus, prodttus, excitus, accìtus, oblttus, e illltus da 
lino, desltus eie. Breve altred è comunemente slSlus, an- 
che nei composti, come praestftum. 
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Cuncla supina dabiiiU utum polysyllaba longum. 

Tutti i supini terminati in utum hanno la peoul^ma 
lunga, come statatura, argGtum etc. 

Corripe ìtuni, qmm praeleritìs V consona desil. 
I supini finiti in itum hanno breve la penultima, quandù 
nel preterito non hanno il v consonante, cosi da debeo de- 
bui debìlum, moneo monui monftum: agn'ftum però e co- 
gnttum sono brevi, quantunijue 1 perfetti siano agnovì, 
cognCvi: recensitum viene da recensivi e non da recensui, 
e perciò è luogo. 

II, — Delle stllabe. medie o Inoremenll. 

La quantità delle sillabe di mezzo si conosce in gran 
parte dalle regole date per distinguere la quantità delie 
prime, di cui si è parlato nei precedente Capitolo. Nè al- 
tro vi è di particolare riguardo a queste sillabe medie, se 
non l' incremento si nel nomi, sì nei verbi , di cui si da- 
ranno e spiegheranno presentemente le regole. Prima però 
si osservi che l'incremento nei nomi e ne' pronomi è quel 
numero di sillabe, di cui- Ì casi obliqui superano il nomina- 
tivo. Go^ ÌD sermonis vi è an incremento, perchè ha nna 
sillaba più' di sermo, e V incremeulo si considera in quella 
sìllaba che era l'.altima del nominativo, doè in mo. L'in- 
cremento si considera tanto nel singolare, quanto nel plu- 
rale: presentemente si ragionerà dell'incremento singolare- 

DeirineremeBlo siagtdare dei Nomi. ' 

Incrementa dabit nomen brevianda sectmdae. 

Tutti i nomi della seconda declinazione hanno l'incre- 
mento nel singolare breve, come vir viri, gener genèri, ali- 
ger aligeri, satìiri etc. 

langa tamet^ fluvii penuUima- fertw Iberì. . 

È però lungo l' incremento in questo nome di m fiume 
di Spagna, Iber Ibsrì, e nel suo composto Geltiber Gel- 
tibBri. 
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A crescms wmem protenda terna priore. 

L'incromcnLo in a de'nomì della terza declinazione net 
singolare è lungo ; come pietas pietstis, vectigal vectigSiis, 
pax pdcis. 

Mascula contractis al et ar creseentia trade. 

Si 1^ breve l' incremenlo in a de' nomi mascolini che 
nel nominativo terminano in ai ed ar, come Haadrubai,. 
ÌMb, Haontbal, bSlia, sai sSlis, Gaspar, Srìs, Balthassar, 
iris, Lar \ArìB. Se poi teli nomi saranno neutri, avranno 
rinoremento in a luogo, come animai, albi etc. 

Mas pariter, nectar, sinad et jubar, hepar, anasQue. 

È breve l'incremento snche in mas mSris, necur ho- 
clirìa, jubar jul^rìB, hepar bepStis, angs anStis. 

Vas vadis, atque sua par kis cum prole jugabis. 

Coà pure è breve l'incremento in vas vìidia {in vas 
vSsis però è lungo), in par paris, ed in tutti i composti di 
par, come: compar compSris, impar imp3ris, suppar sap- 
pSris. 

S eliam brevia, si consona juncla praeibit. 

Si fa aticiie breve l'incremento in a nei nomi, che net, 
nominativo terminano per s con un'altra consonante avanti, 
come trabs trabis, daps dapis, Arabs Arabls. 

Jwtge as et a graecum, ceu dogma, poema, Cyclasque. 

È breve l'incremento in a nei nomi grecólatini finiti in 
OS nel nominativo, come Cyclas GyclSdìs, Pallas PalISdis, 
Olyffljrias OlymffiSdis. Cosà purè nei nomi neutri grecólatini 
terminaU in a, collie dogma dogmitis, poema poemStis, 
stemma steminiitìs. 

Atgue corax, barpax, et abfix, mystaxfue, styrax^ue, 

FaxgtM, colax, dropax, climax, atriaque, panaxgue, 
' Atqu9 antbrax, cut jmge phylax, eompostaque plora. . 

Cx>A è breve l'incremento ne' nomi compresi in questi 
versi dicendosi coracis, harpScis, abacis, mystacis, styrScis, 
fScis, colScis, dropScis, climacis, atracis, panìicis, anthracis; 
cosi pure phylSois coi suoi composti, quantunque Manilio, 
costretto dalla necessità del verso, bcesse ArctopbylBca. 

3 
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Adde labrax, SQiilax, et atax cum Pharnace Candax. 

Così si (lice labracis, smilacis, atacis, Pbarnads, Canda- 
cis, quantunque leggendo io prosa si faccia lunga la seconda 
dicendosi CandScis. 

E breve si crescit 

L'incremento in e ne'nomi della terza declinazione è 
breve, come hyems hySrais, aoser ans^ris, pes p^is. 

Patrius producitur eaia. 

L'iDcremento in enis nel geDitivo ed altri casi è Inogo, 
Anio Anieais, splea spleois, reo noìs; attageo attagenis, si- 
T«a ^renis. *^ 

Rex, locuplea, iiatex, haereB, ver, Tex^ue, qoiesjue. 

Ét seps, lex, vervex, merces, plebs a^ito Ibergue. 

È lungo l'incremento in e ne'nomi compresi In questi 
due versi, dicendosi RBgis, locuplPtis, halscis, haerEdis, vErìs, 
fecis, quiEtis, s5pis, lègis, vervBcis, mercEdis, piebis e IbBris. 

Er, es produees Graeca 

È lungo r incremento in e ne'nomi grecolatini termi- 
nati nel nominativo fa er ed es, come cfiarscter, eris, so- 
ler, sotTtris, tapes, fiUs, magnes, etis, lebes, Btis, Her- 
mes, stis. 

el nomen Hebraeum. 

Così è lungo l'incremento ne'nomi ebraici finiti in ef 
nel nominativo, come Daniel, Blis, Samuel, tììs, Israel, 5lìs: 
Baphaèt elis, etc. 

Sed duo de Graecis tamen aethera et aera deme. 

Fra i-nomi però grecolatini in er, due hanno l'incre- 
meoto breve cioè aether, Sris e aSr, Sris. 

I rapidis crescens, sus y tnfruere priores. 

È breve l' mcremento in i ed in db' nomi della ter- 
za declinazione , come obses obstdis , .carmen carmlois , 
ordo^ordYois, obalybs chalyUs, clamys claoiydis, mdrtyr 
martyrìs. . 

At vibex bmgis gryps, vis, Sanmisgue, Quirisgue, 
, Et Nesis, lis, glis, Èrebi cut» Prine^e Dite. 
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Sono eccelLuati ed hanno l'incremento lungo vibeic vi-" 
bicis, giryps griphis, vis virls, Samnis Samnilis, Quiris 
Quirrtis, Nesis Nesipis. lis iTtìs, glis glTlìs, DÌ3 Ditis. 

Additur ix longis 

Inoltre hanno l'incremento in i lungo generalmente tutti 
i nomi clifi nel nominativo terminano in ix o yx, come 
felix, Tcis, iotrix, Tcis, natrix, Ida; cosi Bombyx, icis. 

brevSm orni natrice choenix. 

Pix, nix, coxendix tata cum varine gaudent; 
' Sardoaichi se jtmgU Et^x, hlstrìxque, calyx^, 

Phryx, et ooyx, cilici^ue caliz, fornixgue, Qlixyue, 

Callitrixfue, larix, Styx, cumque dioryge japyx. 

Hanno però l' incremento breve tutti i nomi compresi in 
questi versi cioè: choenix chocnTcis, natris natrlcis: pix 
pìcis, nix ntvis, coxendìx coxendìcis, varix vartcis, sardo- 
nyx sardonychis, Eryx Erycis, histrix histrlcis, calyx ca- 
lycis, Phryx Phrygis, onyx onychis, cilix ciltcis, calix ca- 
llcis, fornix fornicis, filix filìcis, callitrix callltrtcis, ìarix 
lartnis, Styx Stygis, dioryx diorygis, Japyx Japygis, ai 
quali si possono aggiungere salix salìcis e vix vtcis eie. 

At strigem Bcbrycera^we placet variare poetis. 

La sillaba dell'incremento è comune in strix e in Be- 
bryx. 

0 latium produe abliquis cas&us itsque. 
V incremento in o ne' nomi della terza ò comunemKite 
lungo, come decor decSris, ditio di^Qnis, sol «olis,, vo;e 

Seutrtm jìr'is, aJdato, semper brm)iabitttr, ore. 

È breve l'incremento in o no'oomi neutri, che hanno 
il genitivo in oris, come tempus temporis, marmor mar^ 
miìrìs, ebur ebiìris. 

È però lungo T incremento in os 5ris, la bocca etc. e 
nei comparativi, come majus mejliriE etc. 

Bos, impos, comjms, praepos, lepus-, arbor, Àlastor. 

Hanno eimitmente l'incremento breve questi nomi, di- 



cendosi : bovis, impoUs, compStis, praepotis, lepSris, arbiSrìs, 
Alastoris. 

Cum memori praecox. et pus conjmge Pelasgum. 

Cosi si dice memoris, imraeraoris, praecods. Hanno 
inoltre l'incremenlo in o breve luLti i nomi §recolatini, 
l'ultima parte componente dei quali è la parola greca pus, 
che signiQca piede: così si dice tripus tripodis, dssypus 
dasypodi$, Oedipus Oedipodis. 

Obs, ops, praeterea simili quae fine femntur. 

Cosi ancora hanno l' incremento breve quelli che tec^ 
minano nel nominativo in ohs ed ops; come scrobs scrobis, 
Aethiops Aethiopis, inops inópis, Dolops DoIo[M8- Lo buino 
però lungo Gyclops Cyclòpis, Hydrops HydrSpis, Cecrops 
Cecropia. 

0 hrw{a in Graecis, nisi praepedit omega longtitn- 
HolU Domi grecolatioi haiioo l'incremento in o breve 
perchè scritto per omkrm: eoa) Hacedo UacedSnis, Gap* 
padox Cappadocìs, ed anzi generalmente lutti i nomi pro- 
pri in or, come Nestor Nestoris, ed anche motti in on, 
LycaoD Lycaonis, Amphion Anphionis, Orion Oriónis. Molti 
altri poi hanno l'incremento lungo, perchè è scritto per 
omega; come Agoo AgSnis, Solon Sol5oÌ3, Hero3 Heroìs, 
Minos Minois, Tros Tròia. 

U breiìia 

L'incremento in w nei nomi della terza è breve: Con 
sul CODSulis, Augur Auguris, Dnx BXich. 

.... ProducU in udis, in uris et utis 

Us nomen 

È lungo l'incremento in uris, udi's, ulis nei nomi che 
uel nomiuaUvo finiscono in us, come mus moris, tellus 
tellftris, palus palodis, incus incadie, virtus virtatis. 

.... praeter Ligus, intercusgue pecnsgue. 

Sì eccettuano per6 ed hanno ]'Ìn<;remeDto breve Ligus 
Ligttris, intercus iutercfitis, pecus pecSdìs. 

Lucem, polluceni, furem, quoque protrake frugetn. 
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È luogo r incremento anclie nei qoattro nomi compresi 
Del detto verso: lux 1acÌB> Pollnx Potloois, hir fUris, frux 
frngis. 

DelT ipcmnenlo planit ^i Hooii. 

L' incremento del numero plurale consiste in quelle sil- 
labe, che nei casi obliqui del plurale superano il nominalivo 
del numero stesso : ed a queste sillabe o ìncremaiti appar- 
tiene la seguente regola. 

Phtrali produc A, E, 0 crescentia casu. 

L'incremento de' casi nel numero plurale in A, E) 0 è 
sempre lungo in tutte le declinazioni, così Musae MusSram, 
dies disrum, oculi oculQrum, nos nobis. 

I, 0 da brev^s 

L'incremento poi in / ed Uè sempre breve: così pas- 
sus passfbus, artus arLubus, dogmata dogmatlbus. 

tamen ùtis excipe bubus. 

BQbus però, perchè viene per contrazione da bovibm, 
■ ba la prima lunga. 

Diffiacremeola de'VerU. 

L'incremento dei verbi è quel numero di sillabe, con 
cQÌ le diverse persone de' vari tempi del verbo superano la 
seconda persona del presente dell'indicativo: così in ama- 
bas k un incremento, in amabatis ne sono due, perchè la 
seconda persona del presente amas ha due sole sillabe. 
Trattandosi dell'incremento del verbo passivo, si paragona 
colla seconda persona del presente dell'attivo, e trattandosi 
dei verbi deponenti si finge l'attivo, quantunque non vi 
sia. Così in amaris e amari v! è l'incremento, perchè amas 
ha due sole ^llabe; in tuebamur sono due incrementi, 
perchè, se vi fosse l'attivo, la seconda persona del presente 
deH' indicativo larebbe tues. 
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. Cmripe I, U verbis 

L'iocremento de' verbi in / ed Uè generalmente sem- 
pre breve, come dictmus, legfnaus, vidtmus, sìimus, possi! 
mas, volQmus. 

A, E, 0 crescenza produc. 

L'incremento de' verbi in A, E, 0 è generalmente lun- 
go; come stabam, don&bam, amstum, d^mus, docemus, le- 
gemus, estete, scitele. 

Do tomen a br&ìibus pròna incrementa r^nit. 

È eccettuato il verbo do, il quale breve il suo primo 
incremento io a, cioè l' incremento che ha nella prima sil- 
laba, come dSbo, dìllis, dSrem, dSbam, etc. e co^ nd com- 
posti circumdSbo, venundìitus etc. 

E breve si praeeat ram, rìm, ro . . . . 

L*. incremento io e è breve, se he dopo di sè queste 
sillalM ram, rim, ro, i^me 8ram, fu8rim, fuBro, docce- 
rò eto. 

binaque ternae 

Tempora córripies 

È breve l'incremento in e anche in due tempi, cioè nel 
presente e nell'imperfetto della terza coniugazione, purché 
abbia dopo di sè la lettera r; e questa si veriSca sì nell'aU 
livo, come nel passivo ed in tutti i modi. Cosi nell'attivo 
legSrem, legEre, nel passivo legì'rls, legSrer etc. 

. . . . pariter beris addilo curtìs. 

Così è breve l'incremento in e nei futuri passivi della 
1.' e 2." coniugazione avanti il vis o re, come docebSris, 
docebSre etc 

Sed poterit dumtaxat ornnt breviare poesis. 

L'incremento in e avanti il runt è comunemente lungo: 
e solo i poeti lo fanno comune alle volte, specialmente 
□elle seconde di questi perfettÌ GtelSront, dedSrunt, tul%- 
runt, bib&'unt, ed In qualche altro ancora. 

Tempore perfecto verbi prodacitur ivi. 
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L'incremento in i avanti ìl ut nei preteriti perfetti fe 
lilngo, come audTvi, quaeslvi eie. 

Sed breviatur imus si tempore crescat eodèm. 

L'incremento in i però avanti il mus nei perfetti stessi 
è sempre breve, come venlmus, vidtmus, erudivtmus etc. 
.1 quoque crementum qmrtae protendilo primum. 

È lungo aocora- ìl primo incremento in i ite! verbi 
della quarta coaiugazìone, cosi tre, imus da isi venire, ve- 
nlmus da venis: laddove ìl perfetto, per l'eccezione detta 
di sopra, ha veufuius. 

Et qvae componunt simas, pariterque velinius. 

È lungo similmente l'incremento in t nelle prime e se> 
conde persone plurali del Presente del congiuotivo di sum 
e volo, come simus, sitis, velrmus, velrtis; e ciò si verìSca 
pure nei composti, dicendosi posslmus, malimus ete. Anche 
nell'imperativo si dice noirto, nolTte, noirtote. 

Ri Conjunctivo variabile uatibus esto. 

II ri avanti il mus e specialmente avanti il (is nel con- 
giuntivo, si trova dai poeti fatto comune. Così dicesi tran- 
sieritis e transierYtis ete. 

Sicut amaturus voces extende futtiras. 

Nei participi in ^"s del futuro l'u avanti il rus è sem- 
pre luogo, come amatnrus, faclQrus etc. 

IH.— Delle Blllnbe finali. 

Ogni* voce viene terminata o da vocale, o da dittongo, o 
da vocale con semplice consonante dopo, o da vocale con 
appresso due consonanti o una doppia. Mei secfHido e nel- 
l'ultimo caso la sillaba è sempre lunga, come heu, bei, Or- 
phen etc. Bst, hinc, ex, exlex ete. Resta solo a vedere quale 
'già nell'ultima sillaba la quantità delle parole che terminano 
0 con una vocale, oppure con ana sola semplice conso- 
nante preceduta da ana vocale. 

A sibi proàuclvm voces in fine reposcunt. 



Va in fine è generalmenLe lunga, come lauds, dtrS, an- 
te9, interes, trigìnta etc. e così ancora negli altri namerali 
in a, che meglio si Tanno lungtii. 

Cum quia corripies ita, postea, stémper et eja. 

£ breve Va in fine di qailt, iUi, pulì! avva-bio, e 
cosi breve si vede fatta talora Va in posteS. 

Et casus 

I casi dei nomi generalmente hanno Va in fine breve, 
come musS, tempori, templi: così gli accusativi alla greca 
HectorS etc. e ì vocativi de' nomi grecotatini in es Tye- 
sta etc. 

.... Sextum exeipies Graecumque vocandi. 

È però lunga Va in fine degli ablativi, come a musa, a 
poeta; ed in fine dei vocativi dei nomi grecoiatini in as 
della prima declinazione, come: o Lue», o TliomS, o An- 
dr^: così pure o ChalcS, o Palla da Chalcas, antis: Pallas, 
antis etc. 

E brevia 

L'e io fine delle parole è breve, come illS, serroonS. 

.... Prìmae et ifuinfoe prpducUo nomen. 

I nomi grecoiatini della prima declioazione hanno l'e in 
fine longo, come o Calliope, o Aucjiise, o Socrain eie. E 
00^ gli ablativi della quinta, come die, pridìB, postridii. 

Cumque fame, cete^ tempnque, mele^ue Pelasgim. 

È lungo l'e in fams abiat. , ed è luogo ne' nomi plurali 
grecoiatini neutri della terza declinazione, come cetS, tem- 
pS, melS. 

Nominibiis tendes adverbia nata secundM, 
È lungo l'e nel fine degli avverbi, che vengono dagli 
adlettivi della seconda declinazione, come doctS, (xB etc. 
Non bene, non gaudet longo male tempore . . . 
È però breve l'e io Sue di beai, malS, quantunque ven- 
gano da bonus, malilS: così anche infemS, supemS. 

Produc 

Ohe: cumque fère et ferme monosyUtAa. . . . 
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È lungo Ve in phS, ìa fere e ferme, e nelle parole di 
una sillaba sola, come te, ne, se etc. 

■ dmptis 

Enclytkis et syllabicis ........ 

Sodo però brevi le montisillabe o particelle eiiclitiche 
quS, vS, nS, e le sillabiche cS, [B, plB, psS, che si aggiun- 
gono in fine alle parole, come quIsquS, reapse etc. 

Ila proirahe, primo 

Si numero modus imperii sit, verba secimdae. 
È lungo finalmente l'e nel fine delle voci dell'impe- 
rativo singolare della seconda coniugazione, come docE. 
Ve in vide e vaia è comune. L' e in cavS per io più è 
breve- 

Protrakit ì finis 

L'i nel fine delle parole è lungo, corno: iìlr, !egl: Vy 
in fine è breve. 

Rape necubi, sicubi, nec non 

Siculi ' 

È breve l't in fine di necubi, sicubY, sicntl. 

.... Sic temae Graecorum nomina gtiittlo. 

È breve l' t anobe nel fine dei vocaUvi dei nomi gre- 
còTatini, cbe appartengono alla terza dei Lstìoi: e DaphnY, 
o Amarylh, o Parf. 

Qme tamen ejusdem temo variata vid&itur. 

I dativi però dei nomi stessi hanno l'^in fine comune, 
breve cioè alla greca, e lungo alla Ialina. Tali sono le ul- 
time in Palladi, Paridi, Amaryllidi. 

Sunt ubi saepe, mihi variata, libiquc, slbique. 

È comune l'i in fine di u6i> miki, libi, sibi. 

His nìsi, ibi, qua», cui raro dissyllabon, addas. 

Similmeole è comune l't in fine di nisi, quasi, ibi, e 
cui di diie sillabe, il quale, quando è di una sola sillaba, 
è lungo. 



0 numera variis. 
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Vo in fmc è comune: ambo, TÌdeòi ego, quando: è'però 
sempre breve In nescio, duo. 

loagis monosyllaba quaeqite. 

È lungo l'o ìd tutte le parole di ana sHlaba sola come 
sl5, da, 5 etc. 

Cam seaao casus temus protendìtur una. 

È lungo l'o atà fine dei 'datiyi ed abtaUvI, come: tem- 
pl6, virC, e negli avverbi cfae vengono dai dativi o ablativi, 
in 0, come tats, liqoidS; così io eS e nei snoi composti 
ideS, adeS etc. Sono però brevi modo, cito, imS. 

È luDgo ancora nei nomi grecolatini che termidano per 
omega, come Aleclo, Calipto, Clotho, 

U finale bcant inter producta Poetae. 

L'u io fine è luogo, come senss, dia, ftctù. Le voci 
però, alle quali dagli antichi Poeti è tolta la s per Ecllipsi, 
hanno la u in fine breve; cosi Lucilio: nGncfH morlis. 

Quando le parole finiscono per una semplice conso- 
nante, e sono tali che diventano brevi seguendone la vo- 
cale, allora la finale si dice breve. Ma se restano lunghe 
ancbe seguendone la vocale, allora la finale si dice hinga. 
Quando ne segue una consonante la finale deve esser sem- 
pre lunga per la regola della posizione: come profugQs La- 
vinaque. 

Se avanti alta semplice consonante davi an dittongo, o 
altra mllaba lunga, la finale sarè lunga, come band, aot. 

B, D,- T, rapidis praebe 

Il B, D, T, in fine delle parole costituisce breve la vo- 
cale antecedente, purché la parola seguente principii per 
vocrie, e ciò s' ititràda per tutte le altre consonajiti brevi : 
come amSt, sic&t, Sd, quod, aliud, ob, Sb. 

G hnga requirunt; 

Il £7 in fine è lungo, come sic, hSc, ddc, hlc avverino. 

Jìeme oec et donec. 
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Me 9 donSc hanno la finale breve. 

.... fac, et hic variato virile. ' < 

È-comane la finale io fae ed in hic maschile. 

L breve 

La Gnale io l è breve : HannihSI, tribuaSl, mi\, semel, 
procSI, nihVl eie. 

■ . . . nil longis, sai, sol et ffebraica iraàe. 

È lungo nil, ESl, sol. e i nomi ebraici terminati in l, 
come SamuBi, GabriEl, Saul e/c. 

M rapimt prisci, quae nmc eliditur arte. 

La M in fine era anticamente breve, come anche appa- 
risce dai composti circumago etc. 

Ora si elide, come Italiani, Italiam primus conclamat 
Achates. 

N longis gaudet. ........ 

Le finali per n sono Iwogbe, come qoìn, sin, Il8n, TitStì, 
SiiSn, SBlamrn, Coryd5n, Calliopen, AeoMio, Boreao etc. 

Breviabit tertìa nomen 

In patrio quod cresDU inis 

I nomi della terza finiti per n, i quali hanno il genitivo 
per inis breve, hanno la finale in n breve ne) nominativo, 
ed anche nell' accusativo e vocativo se sono neutri, come 
carmSn, Inis, nomto, flinnSn, tibicSn etc. 

■ Sic Graeoa secundae. 

Breve è la finale in n ne'nomi grecolatinì che appar- 
tengono alla seconda de'Lalini, come idylion, llìon. 

Et qmrtum, si sit recti brevis ultima, casum. 

Breve pure è la finale in n negli accusativi di tutti quei 
nomi grecolatini, i quali hanno breve l'ultima del nomina- 
tivo, come i femminili in an, IdHn, Majan, PhaedrSn da 
Ida, Maia etc. quelli che finiscono per in ed ya: Adonln, 
Basirlo, Atfn, da Adoots, BusirTs etc. Cosà CerberSn da 
Gerberos etc. ■ . 
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Forsìten, io, fbrsan, tamen, ao breviata seguenhtr. ' 
È similmenta brave la finale in forsSn, forutUn, tn, ta> 
m^, Sd; co^ in vidSn, Dostln, vYn in vece di videsne?- 

nostine? vtme? 

R brevibus ........ 

La finale ìn fi è breve, come puSr, vtr, p^r, tir, pauli- 
sp8r, prgcor, fertHr. 

.... Longis ver, par cum prole jugafUttr. 

E lungo vCr e pur co'suoi composti, come compSr, ini- 
pnr, suppHr, i quali però talvolta sì fanno brevi . . . 

Nar, far, hir, lar, fur, cur, Graecum et nomen in eris. 

Similmente è lunga la sillaba in r in nar, fiir, hrr, iHr. 
fur, Cur, e ne' nomi grecolatini, eliti hanno il genitivo in 
eris , come characier , pod5r , e cos'i pure in aer, aethBr , 
quantunque abbiano il genitivo in eris breve. 

■ Extensis as, praeter anas, finita dabuntta: 

.La finale in as è lunga io latte le voci latine: come 
pietas, amas, aeiss, vias etc. : ai eccettua solo anìls; atis, io 
cui è breve. 

Si crescil genUivus adis, biwe nomen Achivum. 

Hanno la finale in as breve nel nominativa e vocaUvo 
quei . nomi grecolatini , i qaali baono il genitivo in Sdis 
breve, come PalISs, tàis, Arcìis, Mìs. 

Et qùartum tU Gycladas breviabit tertia Graecum. 

Goéi è breve l'os nel fine degli accusativi de' nomi 
grecolatini che appartengono alla terza de' Latini, come De- 
monSs, HeroSs, AmazonSs, Gyclad^ etc. 

Ea longt/m est 

La finale in es è lunga, come facies, scrmonCs, deci6s, 
milliPs, Grammaticos etc. 

. . . . brevibus socit^it tertia rectum, 
Si patrio brevis. eaicrescit penultima casu, 
Miles tu 
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È breve la finale per es nel nominativo e vocativo di 
quei nomi della terza, i quali hanno l'incremento nel sin- 
golare breve, come mil^s, ttis, equSs, Itis, segSs, Stis, beb&, 
Stis etc. 

.... Inde Ceres, abies, parìeijHe racedwn*, 

Atqiie aries, e( pes ; , . 

Quantunque abbiano l'incremento breve, hanno nondi- 
meno la finale ta es lunga GerSs, abiss, parlss, ariss, e pSs 
co' suoi composti, come bipQs, tripes, alipes, sonipes. 

.... Verum es breve ponilo verbum. 

Es seconda persona di sum è breve, e co^ ne' compo- 
sti adSs, potSs eto. Quando però es viene da eào è luogo. 

Cut penes, et numero rectus quirUusque secmdo, 

Graecorum, et netdrum véluli cacoethes adha^etU. 

È breve altresì l'ultima in penSs; e coEÌ.nei nomioativi 
e vocativi plurali de' nomi grecolatia! che appartengono 
alla terza dei Latini: come AmazonSs, TroBs etc. Breve 
finalmente è Ves ne'nomi neutri grecolatini, come cacoethSs, 
panaci^s, hippomanSs eie. 

Is sive Ys brevibus 

La finale in ts e ys b breve, come dicts, inquts, 
pronome, cblamys, etc. 

. . . . pluralia nomina longis. 

La finale in is ne'casi del plurale de'nomi è lunga, 
come Dobis, virla, armls etc. , 

Glis, vis, aique velis cum sis, compostaqtte tradas. 

È-laugo Vis in glis, vis, velia e ne'saoì composti oolls, 
malrs, in' sis e ne'composti adsTs, praesTs, prosTs etc. 

Quaeque augent patrio longtm enlis et itis, et ìata. 

Ut Simois. Gortys, Dis 

- Lunga è pure la finale in M io qneì nomi ideila terza 
che hanno il genitivo coli' ìncremeDto in enUs, itis, iti», 
oppare ynis lungo: come SimoTs, entia, PylcTs, entis, ISts, 
Itttis, lis, htiE, Gortys, ynìs, etc. 

.... graUs jmge Utftsqtte. 



38 

È lunga b Gnalc t's in. gratis e foris avverbi. 
Personam primi numeri, qitae fériar u£ aa^s- 
Fioalmente è lun^ la finale io ù nella seconda persona 
del presente dell'indicativo attivo de' verbi della quarta co- 
niugazione; come «idis^ sentis, bauns, is,' fte, e cosi ausis, 
fexis e(o. ■ 

OS Ungitm numera . 

La Unale in 6S è lunga, come servss, nss, I^s, honSs, 
lepos etc. 

.... Rapitur ctm compote praepos. 

È breve V'os io fine dì compSs e'praepSs. 

Cumque osse, et nostrae velul Arctos Graeca secundae. 

È breve anche os, ossis, ed i nomi grecolatini che si 
' riducono alla seconda declinazione de' Latini , ed hanno il 
nominativo scritto per os colf omicroti^ come ArclSs, IliSs: 
al contrario è lungo in quelli che souo scrìtti per omega, 
come Androge53, etc. 

Et neutrtim, ut melos 

I nomi grecolalini neutri terminali in os hanno la finale 
breve, come melos, Chaos, Argos.. 

■ . . . att/ue omnis genitivus Ackivtm. 

Breve è pure Vos in flne de' genitivi dei nomi greco- 
latini, che si riducono alla terza de'Latìni, come HelladBs, 
PalladSs, ArcadSs etc. 

Us rapfej. 

La Snaie in- w & sempre breve, come corpus, senaibSs, 
inttis, sectls, snmm^Ss. 

.... QMprtae casus prtaende quatemos. 

È lunga la finale in us in quattro casi d» tòmi, della 
quarta declinazione, cioè uel genit. nng. & nel oom. acc. 
vocat. pineale: onde nomn. tiag. aens^, gaàt. sensos, 
uocaf. sensììs: notmn. plur. seosos, dat. sensib&s, aeeus. 
aensQs, vocat. sensOs. 

Et quorum longa, ut virtPS, pmultmta crescit. 
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È lunga la finale io us nel nom. e voc. di qaei nomi che 
hanno l'incremento lungo in Dm, fldis, ntis, come tellQs, 

Qris, ÌQCU3, incQdi3, vit'tas, utis. 

Et quorum patrìus tantummodo prodìt in mtìs. 

Cosi pure ne' nomi che hanno il geoitivo in mtis, come 
Opus Opontis, Amathiis, untis etc. 

Addito praetersa longis monosyllaba euncta. 

Tutte le voci monosillabe in us sono lunghe, come sùs, 
pus, grus, thii3 etc. 

Sic quoque contractus Danaum Genitivus, ut lu9. 

Lunga è pure la finale in ks nei giinilivi contratti in iis 
dei nomi femminili grecolatini, che si riducono alla terza 
dei Latini, come Io lus, Sappho, us, Calipso, ùs etc. 

Pus podos, ut polypus, sciopus variare licebit. 
■ Pus, parola greca, che significa piede, è lungo; e cosi 
tripns, MelampQs. Gli altri composti da pus, come polypus, 
sciopus 6tc. possono avere Vta in fine sì lungo che Inreve. 

Dell' Esemplo. 

Si sono già esposte tutte le regole, dalle quali si può 
conoscere in qualche modo la quantità delle sillabe. Che se 
si cerchi talvolta la quantità di qualche sillaba, la quale non 
cada sotto le regole espost?, si ricaverà questa dall'esempio 
degli antichi poeti: sotto il qual nome s'intendono comu- 
nemente quelli i quali fiorirono in Roma , e nei Lazio fino 
ai tempi di Trajano: quantunque, occorrendo, facciano an- 
che autorità quelli che fiorirono fino ai tempi di Teodosio 
Dall'esempio, e non da altra ragione sappiamo che sono 
brevi !e prime in cUno, culamus, d^co, as; e lunghe in h5- 
ra, sia, dico, is etc. e cosi di moltissime altre. 

Finalmente per ben conoscere la quantità delle sillabe, 
bisogna attentamente osservare se le parole, delle quali si 
tratta, siano veramente latine, o piuttosto siano grecolatine, 
o di orìgine ebraica ; net qual caso si darà ad esse in la- 
tÌQO quella qùanUtà che hanno nel loro proprio linguaggio. 
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Quindi è lunga la seconda in GelHnetra, I^Cpus, IdOlam , 
perchè ìn greco è scritto per lunga l'ultima in Sani, 
Sesos, perchè è scritta coli' a»; lunga finalmente è la se- 
conda in Er^mus , e la terza in Dioecesis , perchè scritte 
SODO per 1. L'istesso dicasi di altre moltissime che s'im- 
parano colla pratica dei buoni autori latini, o con qualche 
cognizione del greco linguaggio. 
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